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DUCATO 

 

 

Sergio I                        1067 

Gregorio I 

Sergio I 

Attanasio I 

Gregorio II 

Giovanni I 

Sergio III 

Marino 

Sergio IV                      1024 

Mansone                       1038 

Guido di Salerno- Duca Longobardo 

Mansone  1053 

Sergio V 

Sergio VI  Sersale         1133 
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IL DUCATO 

 

Del periodo compreso tra la fine dell’ impero romano d’Occidente 

e l’ avvento del ducato sorrentino abbiamo solo notizie 

frammentarie che riportano elementi di carattere religioso come la 

partecipazione del vescovo Rosario al concilio del 499 e le lettere 

di Gregorio Magno, relative ai problemi organizzativi e alle  

condizioni morali della diocesi sorrentina. La penisola sorrentina 

dipendeva dal dominio bizantino e la gestione locale era affidata a 

dei magistrati, detti arconti e poi duchi, direttamente sottoposti all© 

autorità del duca di Napoli. Sorrento e la penisola furono 

sottoposte alle incursioni longobarde e saracene. Si parla di un 

duca a Sorrento già nel 1027, nell’ “Ystoire de li Normant”  di 

Amato di Montecassino. Egli scrive che il duca di Sorrento 

ripudiò la moglie, cognata di Guaimaro V, principe di Salerno e, 

di conseguenza, Sorrento fu occupata dai Longobardi di Salerno 

nel 1039 e Guaimaro ne affidò il governo al fratello Guido.  

Grazie all’aiuto dei Normanni infine, il duca Mansone ottenne di 

nuovo la libertà e il governo nel 1053. Il ducato sorrentino con 

Università autonoma nasce nei primi decenni dell’  XI sec. e 

durerà pressochè integro, fino ai tempi della dinastia sveva anche 

se la città divenne a volte demaniale e a volte feudale, secondo le 

esigenze della Corte napoletana; esso si estendeva dalla punta 
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Campanella al territorio stabiano, durò per oltre 80 anni pur 

modificando nel tempo i suoi confini. Sorrento mantenne 

frequenti rapporti, non sempre amichevoli, con gli altri centri 

costieri ai quali contendeva la supremazia navale o si univa per 

difendersi dalle incursioni saracene. All’840 risale la celebre 

battaglia d’ Ischia in cui Sorrento, insieme a Capri, Gaeta, Amalfi, 

respinse i Saraceni grazie anche, come racconta la leggenda, 

all’ intervento del vescovo S.Antonino e di quattro prelati, cioè i 

primi quattro vescovi di Sorrento. Lo stesso S.Antonino riuscì a 

liberare Sorrento dall©assedio del Principe di Benevento, Sicardo, 

nell’835: ”  Apparve in sogno al principe, e fece invadere dal 

demonio la figlia” .   In effetti, l’assedio si concluse con 

l’ intervento del Duca di Napoli e degli arabi siciliani. 

Dal “  Chronicon Amalphitanum” abbiamo notizie della vittoria 

riportata da Sorrento sulla Repubblica marinara di Amalfi con la 

cattura dell’ammiraglio amalfitano Marino Console, che ottenne 

la libertà dopo un anno, previo pagamento di un congruo riscatto. 

Tra i duchi ricordiamo Sergio (1067) che prese parte nel 1071 alla 

consacrazione della chiesa di Montecassino e si associò nel 1091 

il figlio Sergio, sull’ esempio della corte bizantina. 
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Sergio II s’ imparentò con i principi di Capua divenendone sempre 

più subordinato e legando le sorti del ducato a quelle della corte 

capuana con la quale entrò a far parte del dominio normanno. 
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LO STEMMA DELLA CITTA’  

 

Fin dall’ epoca del ducato, Sorrento, che aveva già la 

configurazione di una vera e propria città, possedeva uno stemma 

ben definito. 

Esso è rappresentato da cinque losanghe d’argento in campo 

rosso; non ci sono documenti o riscontri storici sul perché 

Sorrento abbia tale stemma. 

Nel linguaggio dell’araldica le losanghe indicano le virtù 

guerriere e l’animo determinato, il fondo rosso significa gioia e 

grandezza. 
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S.ANTONINO ABATE 

 

Patrono e protettore di Sorrento, operatore di miracoli e di atti 

protettivi verso la città. 

Nato forse a Campagna in provincia di Salerno, entrò nel cenobio 

di Montecassino. Raggiunta la zona dall’ invasione longobarda 

scappò, rifugiandosi a Stabia, ospite del vescovo Catello. 

Saputo di lui e della sua santità, la popolazione sorrentina lo 

elesse a suo patrono già in vita. La sua protezione gli valsero 

quella fede e fiducia che ancora oggi è sentita dalla popolazione 

della penisola. 

Egli è sepolto nel "succorpo" della basilica a lui intitolata, e cioè 

nelle mura di cinta della città, così come egli stesso aveva chiesto 

"nè dentro né fuori le mura della città" per erigersi meglio come 

protettore di Sorrento. 
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I  NORMANNI 

 

     

 

 

Ruggero II d©Altavilla     1130-1154 

 

Guglielmo I il Malo        1154-1166 

 

Guglielmo II il Buono    1166-1189   

 

Costanza d©Altavilla        1189-1198      
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I  NORMANNI 

(1133-1194) 

 

Con l©avvento dei normanni, la penisola perse la sua autonomia ed 

entrò a far parte delle terre demaniali governate da funzionari 

regi. 

Il re di Sicilia, il normanno Ruggero II, fondò il regno di Napoli a 

cui competeva la gestione di quel territorio e di Sorrento, che, dal 

geografo arabo Al-Edrisi, viene descritta come una cittadina 

piuttosto popolata, immersa nel verde dei giardini, dotata di un 

piccolo porto e di cantieri navali. 

Tale attività cantieristica, pur se mantenuta nel tempo, non portò 

mai Sorrento a diventare una potenza marinara poiché la classe 

dirigente conservò un potere fondato sulla proprietà fondiaria e 

mirò a prevalere nelle contese politiche.  
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GLI  SVEVI  

 

 

 

 

 

Costanza d’Altavilla                                      Enrico VI di Svevia 

 

 

 

 

Federico II di Svevia 1198-1250 

 

 

 

 

Manfredi 1258 
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GLI  SVEVI  

(1194-1266) 

 

La dinastia normanna ebbe la sua  continuazione in Federico II 

discendente della casa di Svevia. 

La madre Costanza d©Altavilla aveva sposato Enrico VI figlio di 

Federico I Barbarossa, e ne aveva avuto un figlio che alla sua 

morte, all©età di 4 anni fu incoronato re (1198). 

Risale a questo periodo, esattamente al 1213, la lettera scritta dal 

papa Innocenzo III ad Anselmo, arcivescovo di Napoli, con la 

quale si invita ad istruire un processo per dirimere la controversia 

tra Alferio, arcivescovo di Sorrento e il canonico Matteo che lo 

accusava di simonia in merito alla elezione arcivescovile e di lesa 

maestà, avendo indotto i sorrentini a giurare fedeltà ad Ottone di 

Brunswick, appoggiandolo nel suo tentativo di conquistare il 

regno di Sicilia. Non si conosce l©esito di tale processo. 

 La posizione  conservatrice di Federico II invece è testimoniata 

dalla sentenza della Magna Curia del 1224 che, concludendo una 

controversia giudiziaria tra feudatari e contadini, stabilì i termini 

della subordinazione sociale dei vassalli e ribadì per questi, i 

doveri da compiere verso i signori, le prestazioni personali, il 

controllo sui matrimoni e sull©accesso alle carriere ecclesiastiche.  
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Nel 1258 Manfredi di Svevia (figlio naturale di Federico II) fu 

incoronato re di Napoli e di Sicilia; Piero, l©arcivescovo di 

Sorrento con altri dieci vescovi, intervenendo alla cerimonia, subì 

la scomunica papale.  
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GLI  ANGIOINI 

 

 

Carlo I d’Angiò                                                         1266-85 

 

 

Carlo II lo zoppo                                                        1285-1309 

 

 

Roberto I il saggio                                                     1309-43 

 

 

Giovanna I                                                                1343-81 
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GLI  ANGIOINI   

(1266-1382) 

 

 

Carlo I d’Angiò in seguito alla sconfitta di Manfredi a Benevento 

nel 1266, divenne re di Sicilia. Durante il regno angioino 

l©apparato amministrativo rimase invariato, ma la soluzione di 

problemi locali e la gestione dell’Università era affidata a 

magistrati eletti periodicamente. 

 

L'Università sorrentina e l'amministrazione locale 

 

La monarchia in pratica si occupava della difesa dei sudditi e 

dell’amministrazione della giustizia attraverso un capitano, 

rappresentante del potere regio incaricato dell©ordine pubblico, e 

un baiulo, che si occupava della giustizia civile. Un collegio di 

sindaci, non permanentemente eletto, si occupava di problemi 

occasionali; infine attraverso un portolano si esigevano i diritti di 

porto e si vigilava sulle attività’  portuali. L’Università’  era 

l’ organismo amministrativo delle comunità’  locali che eleggeva i 

tassatori per valutare i beni e i collettori per la raccolta delle 

imposte da versare alla Real Camera. Le quote da pagare 

annualmente erano stabilite   in base ai nuclei familiari (fuochi) ad 
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esempio tra il 1269 e il 1276 Sorrento era tassata, con Massa e 

Piano, per 335 famiglie per un©imposta di 83 once d’oro, 22 tarì e 

10 grana. 

 

La nobiltà sorrentina 

 

 Sotto gli angioini Sorrento ebbe un assetto sociale più definito. I 

nobili furono divisi in due Sedili: di Porta, perché eretto nei pressi 

della porta maggiore della città, e di Dominova, perché di più 

recente costruzione rispetto al primo. Il Sedile di Porta è oggi 

luogo di convegno del Circolo sorrentino, mentre è conservato 

integralmente quello di Dominova. Il capitano o governatore 

presiedeva le riunioni del Parlamento insieme a quattro sindaci, 

due nobili e due rappresentanti del popolo. 

I due nobili non potevano appartenere allo stesso Sedile, i due 

esponenti del popolo dovevano rispettivamente rappresentare “ li 

populari citatini”  e “ li populari di lo Piano” . Le nomine 

avvenivano per sorteggio triennale; le riunioni erano autorizzate 

dal governatore o capitano, rappresentante del re  

in città e le delibere avvenivano in sua presenza. Il potere centrale 

dunque esercitava un diretto controllo sulla vita amministrativa 

locale. 
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Spesso era necessario discutere dei frequenti abusi operati da 

sorrentini a danno degli abitanti dei casali, in particolare sulla 

riscossione delle tasse sulla vendita dei prodotti della terra e 

sull’acquisto di merci. Infatti, l’economia della penisola, basata 

sull’agricoltura, era ben integrata dal commercio, con Napoli gli 

altri centri costieri di vino, olio, frutta e derivati del latte.  
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La famiglia Correale 

 

Questa è una delle più antiche di Sorrento. Originarie di Scala, 

presso Amalfi, con il nome iniziale di Curiale, si trasferì a 

Salerno, Napoli  e Sorrento. Qui, iscritti al Seggio di Porta, 

all©epoca di Carlo I d©Angiò, Ligorio e Sergio Curiale, sono 

ricordati come finanziatore del re, mentre,                

successivamente, Pietro Correale, è ambasciatore di Carlo III 

Durazzo. Nel XV sec. il primogenito  della famiglia, per 

concessione del re Ferrante I d©Aragona  lo nominò "castellano"  

della città, con l©onore di tenerne le chiavi ed esigere franchigie 

sui dazi. Onofrio Correale sposò Ippolita di Massi, sorella della 

madre di Torquato Tasso. Col testamento Francescantonio, 

Antonio e Marcello nel 1618, fu offerta la sede, in un palazzo dei 

Correale, al Conservatorio di S. M. della Pietà.  Ma soprattutto 

oggi sono ricordati i fratelli Pompeo e Alfredo che donarono, con 

testamento del 19 Gennaio 1900, tutte le collezioni raccolte per 

anni con ricerche e viaggi, e la loro casa gentilizia, cioè il 

"Palazzo della Rosa", oggi Museo Correale. In esso si può 

ammirare una delle più belle raccolte dell©Ottocento pittorico 

napoletano e la più ricca collezione di maioliche e porcellane. 
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Nel 1282 Carlo I d’Angiò, in seguito alla Rivolta della Sicilia, 

perse l’ isola che si consegnò a Pietro III d’Aragona. I sorrentini si 

dichiararono a favore di quest’ultimo e assalirono Vico, fedele 

agli angioini. 

Mentre Carlo II d’Angiò erede al trono era prigioniero degli 

aragonesi, il regno di Napoli fu governato dal conte d’Artois, 

inviato dal re di Francia. Liberatosi, Carlo II, con la pace 

d’Anagni del 1295, riottenne l’ isola anche se i siciliani rimasero 

fedeli agli Aragona.             

Durante il regno di Roberto I il Saggio (1309-43) i casali di Piano 

e Massa chiesero la separazione da Sorrento. Con decreto del 17 

settembre 1329, il re bocciò la richiesta. Nel 1343 a Roberto I 

succedette la nipote Giovanna I la quale, non avendo eredi diretti, 

pensò di lasciare il Regno di Napoli a Carlo di Durazzo, 

adottandolo come figlio. Apertasi una disputa con il Papa, ci 

ripensò e nominò suo successore Luigi d’Angiò, scatenando una 

guerra che sarebbe durata fino al 1384. 
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I bagni della regina Giovanna 

 

 

La presenza di una regina Giovanna a Sorrento, (Giovanna II di 

Durazzo, sorella di Ladislao, celebrò a Sorrento il suo matrimonio 

con Guglielmo, duca d’Austria, nel 1399), ha lasciato tracce nel 

toponimo relativo ai famosi “bagni della Regina Giovanna” , 

ovvero il luogo dove sorgeva, al largo di Sorrento, la villa romana 

di Pollio Felice.  

E© possibile che il luogo sia stato frequentato sia da Giovanna I 

che da Giovanna II, dando origine alle leggende che si diffusero 

in tutto il Regno.  
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I  DURAZZO          

                     

 

 

Carlo III                                                                         1381-86 

 

 

Ladislao                                                                         1386-1414 

 

 

Giovanna II                                                                   1414-35 
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I  DURAZZO 

(1382 – 1441) 

 

Dopo la morte di Giovanna I, soffocata nel sonno, nel 1382 fino 

all’avvento della dinastia aragonese con Alfonso V il 

Magnanimo, I re delle due Sicilie, nel 1442, la penisola subì le 

ripercussioni delle vicende politico–dinastiche determinate dalla 

lotta tra Durazzo, Aragonesi e  Angioini per il possesso del regno 

di Napoli.  

Gli abitanti di Sorrento, Vico e Massa, si schierarono ora per 

l’ uno ora per l’altro contendente spinti da motivazioni particolari 

e dall’ influenza degli esponenti della nobiltà cittadina. 

A Carlo III successe il figlio Ladislao, il quale morì senza lasciare 

eredi nel 1414 lasciando le sorti del regno di Napoli, ancora 

conteso dagli Angioini, alla sorella Giovanna II. 

Costei si fece prima appoggiare da Alfonso d’Aragona poi 

successivamente adottò quale erede, Luigi III d’Angiò. 

La regina riuscì a riconquistare il controllo del regno e, alla sua 

morte nel 1435, lo lasciò a Renato d’Angiò, fratello di Luigi. 
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GLI  ARAGONESI  

 

 

                                    

Alfonso I d’Aragona            1442-58 

 

 

Ferdinando I- Ferrante           1458-94 

  

 

Alfonso II                               1494-95 

 

  

 Ferdinando II il Cattolico     1495-1504 
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GLI  ARAGONESI  

(1442 – 1504) 

  

Negli avvenimenti cruciali che precedettero il successo aragonese, 

Sorrento e Massa rimasero fedeli agli angioini rifornendoli di 

viveri durante l’assedio di Napoli del 1444 e attaccando Vico. 

Nel 1442 la stessa Sorrento fu assediata dagli aragonesi e, pur 

difendendosi strenuamente, fu costretta ad arrendersi. 

Renato d’Angiò abbandonò il regno di Napoli che Alfonso riunì a 

quello di Sicilia e tale rimase fino alla sua morte. Nel 1458, 

infatti, questa unione cessò perché il regno di Sicilia  passò a 

Giovanni d’Aragona, mentre quello di Napoli a Ferdinando I 

detto Ferrante. 

La moglie di quest’ultimo si trasferì addirittura a Sorrento nel 

palazzo degli Acciapaccia, promotori di un tentativo di rivolta 

represso dal governatore Antonio Carafa. 

Morto Ferrante nel 1494 gli successe al trono Alfonso II che 

subito abdicò in favore del figlio Ferdinando II. 

Intanto il re di Francia Carlo VIII, vantando pretese sul regno di 

Napoli, il 22 febbraio 1495, entrò nella città senza incontrare 

resistenza alcuna. 
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Le città della penisola lo accolsero e gli giurarono fedeltà ma poi 

retrocessero da tali impegni dopo che il re francese fu costretto, 

dalla lega di Venezia, a lasciare il regno.  

Il successore di Carlo VIII, Luigi XII cercò di accordarsi con il re 

Ferdinando II il Cattolico per la spartizione del regno di Napoli a 

danno di Federico III del ramo cadetto aragonese. 

La battaglia che seguì, nel Piano di Sorrento vide molti morti e 

feriti e non fu determinante per la risoluzione dei contrasti tra 

spagnoli e francesi per il dominio sul regno di Napoli.  

Dopo un’altra battaglia nel 1503, Luigi XII assegnò i suoi diritti 

ad una nipote che andò sposa a Ferdinando il Cattolico rimasto 

vedovo di Isabella di Castiglia. 

La penisola sorrentina rimase feudo di Giovanna III, sorella del re 

Ferdinando, fino alla sua morte, nel 1517, quando passò sotto il 

comando della Regia Corte come terra demaniale.                              

In tutto questo periodo, Sorrento aveva perso i diritti su Massa ma 

continuava a mantenere la giurisdizione sui casali del Piano, fino 

a Meta. 
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GLI  SPAGNOLI  

 

 

 

Ferdinando il Cattolico      1495 

Giovanna la Pazza 

Carlo V                               1516-1555 

Filippo II                            1555-1598 

Filippo III                           1598-1621 

Filippo IV                          1621-1665 

Carlo II                               1665-1700 
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GLI  SPAGNOLI  

(1504-1707) 

Il dominio degli Spagnoli sul regno fu esercitato tramite un 

viceré. Ferdinando d’Aragona aveva lasciato erede la figlia 

Giovanna la pazza, moglie di Filippo il Bello, erede degli 

Asburgo; nel 1516 il loro figlio Carlo, divenne imperatore di 

Germania, re di Spagna, di Napoli e delle due Sicilie, col nome di 

Carlo V. 

 

Vicereame 

 

La politica italiana della Spagna, ed in particolare a Napoli, portò 

a conseguenze diverse.   

Da una parte, per assicurarsi il sostegno della classe dominante 

locale, il governo spagnolo lasciò mano libera al baronaggio e ne 

accrebbe i privilegi a danno di tutte le altre classi, dall’altra, teso a 

sfruttare a fondo le risorse economiche delle regioni occupate, 

accrebbe tutte le vecchie e nuove imposte, aumentando a 

dismisura la pressione fiscale. 

Pertanto le condizioni generali della vita si aggravarono sotto i 

dominatori spagnoli, le città si riempirono di contadini impoveriti, 

l’ agricoltura decadde oppressa dalla fiscalità e dall’ insicurezza 

delle comunicazioni dovuta al brigantaggio. 
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Nel 1555 Carlo cedette il trono al figlio Filippo II che si trovò di 

nuovo in guerra con la Francia.  
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Il Concilio di Trento 

 

Proprio in questo periodo si sviluppò il movimento di revisione di 

tutta la vita cattolica in risposta al dilagare della riforma 

protestante, che culminò nel Concilio di Trento, durato dal 1545 

al 1563 con varie interruzioni. Compiti fondamentali del Concilio 

furono l’esame delle questioni riguardanti la fede e la definizione 

della dottrina e delle norme disciplinari del clero. 

Le conclusioni alle quali pervenne il Concilio ribadirono, nella 

parte dottrinaria, i principi rinnegati dai protestanti: fede e opere 

necessarie per la salvezza; i sette sacramenti; la Chiesa interprete 

delle Sacre Scritture; istituzione divina   del sacerdozio. 

Nell’ambito della riorganizzazione disciplinare e morale della 

chiesa vennero definiti alcuni punti fondamentali: divieto del 

cumulo dei benefici ecclesiastici; obbligo di residenza dei 

Vescovi nelle sedi diocesane; celibato ecclesiastico; istituzione di 

seminari per l’ istruzione dei religiosi ed elaborazione di un 

catechismo per l’ istruzione del popolo.  

Il mondo cattolico ricavò dal Concilio nuove energie a difesa 

della fede e della chiesa per affrontare con spirito unitario i 

complessi problemi dell’età moderna. A Sorrento, durante l’età 

della controriforma sorsero numerosi ordini monastici e 
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conventuali a seguito del Concilio provinciale che si tenne in città 

nel 1567. 

Promotore dell’ applicazione dei dettami tridentini nella diocesi di 

Sorrento, fu il vescovo Giulio Pavesio, originario di Bergamo. 

Egli si adoperò per la ristrutturazione, la riorganizzazione di 

monasteri preesistenti come quello di S.Vincenzo concesso nel 

1568 ai Domenicani, l’ accorpamento dei monasteri di S.Giovanni 

Osauro, Santa Trinità e Santo Spirito a quello di S.Paolo, la 

fondazione di quello di S. Maria delle Grazie.Inoltre giungono a 

Sorrento agli inizi del ‘600 i frati agostiniani nel convento 

dell’Annunziata, i carmelitani scalzi nella chiesa di S.Maria del 

Carmelo e i teatini dell’ oratorio di S.Agrippino. 

 

Confraternite e processioni 

 

Le confraternite sono associazioni religiose di laici costituite per 

fini di preghiera, devozione, accompagnamento e sepoltura dei 

morti e di assistenza per gli associati. 

Le origini sono molto antiche ma nel XVI sec, in atmosfera 

controriformistica, esse acquistano maggiore importanza nel 

contesto di un’apertura delle chiese verso la popolazione, 

nell’ottica di un più intenso impegno laicale nella vita della chiesa 

e uno strumento di organizzazione dei fedeli. 
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A confraternite come quelle del Rosario, del SS. Sacramento, di 

Maria o mariane, dovute all’ iniziativa della gerarchia e del clero, 

in particolare dei gesuiti, si sono affiancate lungo i secoli 

confraternite di iniziativa popolare mosse da scopi penitenziari, 

come nel caso dei flagellanti e dei “battenti” , o da scopi 

caritatevoli come il Monte dei Poveri o di Pietà, corporativi e di 

mestiere, formate da larghe fasce di artigiani, borghesi, 

professionisti ma anche da gente umile, che chiede alla struttura 

associativa una protezione contro le disgregazioni sociali. E© il 

caso di confraternite attestate a Napoli negli anni del XVI sec. 

Come quella di S.Pietro dei pescatori, dei sosamellari e tarallari, 

di S.Caterina dei conciai o degli ortolani e negozianti di S.Maria 

della Scala.  

Ogni confraternita aveva un proprio Statuto, approvato 

dall’autorità vescovile, all’ interno del quale erano le regole di 

tutte le attività che i confratelli svolgevano; inoltre ogni 

associazione vestiva un abito particolare a sacco con cappuccio di 

colore nero, bianco, celeste o turchino con mantellina.  

Le prime confraternite sorsero a Sorrento alla fine del 1200, ma la 

documentazione certa parte dal XIV sec. Nel 1378 venne fondata 

la confraternita dei Battenti di S.Antonino Abate, ad opera di 

Raniero Fasani, proveniente dalla Toscana. Essi percorrevano la 

città flagellandosi per purificarsi e rivivere la passione di Cristo. 
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Si riunirono nella Cripta della Basilica di S. Antonino, vestivano 

un sacco bianco con cappuccio e mantellina viola. Tale 

confraternita non è più attiva dal 1901. 

Al 1380 risale la fondazione della Arciconfraternita della Morte 

ed Orazione; i confratelli indossavano un abito tutto nero cinto da 

un cordone di filo con tre nodi per ricordare i voti di castità, 

obbedienza e povertà perché il loro compito particolare era quello 

di accompagnare i poveri morti alla sepoltura. 

La Confraternita ha un’ insegna composta di una croce posta su un 

teschio con due tibie incrociate sopra tre monti con due clessidre 

ai lati e gli oggetti della passione di Gesù in alto, perché l’altro 

compito fondamentale dei confratelli è organizzare processioni 

per il SS. Sacramento e per la Passione di Gesù, nella notte del 

Venerdì Santo (processione detta Nera). 

Infine nel 1439 fu fondata l’Arciconfraternita di S.Monica o della 

cintura. 

L’origine di questo culto, diffuso dagli agostiniani, risale alla 

leggenda di S.Monica che, addolorata per la morte del marito, 

avrebbe chiesto alla Madonna come vestire il lutto; la Vergine le 

sarebbe apparsa vestita di nero con una cintura nera sui fianchi 

esortandola a vestire così. 

I confratelli oggi si riuniscono nella Chiesa di S.Maria della 

Misericordia e si occupano, in particolare, di coordinare le opere 
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caritatevoli e assistenziali, del suffragio dei morti e della 

processione dell’alba del Venerdì Santo (detta bianca). 

Oltre a queste risultano a Sorrento le seguenti Confraternite: del 

S.Rosario (1630); di S.Maria del Carmine (1630); di S.Giovanni 

in fontibus (1640); dei Servi di Maria (1717); della Concezione di 

Maria Vergine (1721) e di S.Maria di Casarlano (1773). 

Tra le manifestazioni esterne, codificate nei secoli, erano le 

processioni da svolgersi soprattutto nell’ ambito della Settimana 

Santa. Tali processioni hanno larga diffusione in tutta la penisola 

sorrentina e spaziano dal Giovedì Santo al Venerdì Santo, esse 

“ rappresentano l’uscita di Maria alla ricerca del Figlio, catturato 

dai nemici e condannato a morte” . Lo snodarsi del mesto corteo 

per le vie della città, l’ entrata e l’uscita dalle chiese dove sono i 

Sepolcri, l’ inizio nelle ore buie della notte e il rientro all’alba, i 

cortei in sai neri, le statue dell’Addolorata e del Cristo Morto, il 

coro del “Miserere”  il canto di Davide, cantato a quattro voci, 

rendono ancora più solenne e commovente il rito 

commemorativo. 

Queste processioni sono a Sorrento un vero atto di religiosità nel 

quale si rafforzano la fede e la devozione. 
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Torquato Tasso 
 
 

Pur se quattro città si sono contesi i natali del Tasso, tra Napoli, 

Bergamo e Salerno, è infine a Sorrento, dove risiedeva la 

madre Porzia de’  Rossi, che nacque Torquato, nella Villa 

Mastrogiudice, poi divenuta Hotel Tramontano, l’ 11 marzo del 

1544. Suo padre, Bernardo Tasso di Bergamo  
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era venuto con la moglie, nobile napoletana, a villeggiare a 

Sorrento, forse chiamatovi dal cognato Onofrio Correale. 

Quando Torquato nacque, il padre si trovava a Salerno, in 

quanto segretario del principe; il bimbo fu battezzato nella 

Cattedrale ed ebbe come padrino Bernardo Sersale. 

Dopo tre anni, la famiglia Tasso si trasferì a Salerno e Torquato 

fece ritorno a Sorrento solo nel 1577 in fuga, sotto mentite  

spoglie, per  vedere la sorella Cornelia, vedova Sersale, e vi 

rimase per pochi mesi.  
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Le incursioni turche 

 

L’ insicurezza collettiva provocata dallo stato di guerra, dalle 

epidemie ricorrenti, dai gravami fiscali e dalle condizioni generali 

di vita, era ulteriormente accresciuta dal pericolo turco. Tra il 

1530 e il 1555 si ebbero varie incursioni ai danni della penisola 

sorrentina, subite dai suoi abitanti come una calamità senza 

rimedio. Costruire fortificazioni significava aumentare le tasse, ed 

avere sul territorio una compagnia di soldati a proprie spese non 

era accettabile, come anche sopportarne ruberie e soprusi. I 

sorrentini, infatti, nel 1558, chiesero al viceré di allontanare il 

presidio dei 115 soldati spagnoli di stanza in città e ciò avvenne, 

secondo i cronisti, qualche giorno prima dell’arrivo della flotta 

turca, il 13 giugno 1558. 

Si trattava di 120 navi al comando di Pialj Mustafa che si 

schierarono lungo le marine di Massa e Sorrento e all’alba 

invasero la città sbarcando alla spiaggia del Cantone e alla Marina 

grande. 

Varie sono le testimonianze su questa terribile incursione che vide 

i turchi saccheggiare completamente la città di Sorrento.  

Come si racconta nella vita di S. Antonino, uno schiavo turco di 

casa Correale, famiglia che possedeva le chiavi delle porte della 

città, aveva tradito e aperto le porte. Gli erano giunte in possesso 
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perché il giorno prima si era celebrato il matrimonio di Cornelia 

Tasso con Marzio Sersale e il Correale, parente di Bernardo 

Tasso, aveva invitato amici di Napoli e lo schiavo doveva perciò 

aprire le porte ed accoglierli. Costui, però,  arrivato sulla rupe 

della Marina grande, vide le navi turche e fece sbarcare suoi 

compagni.  

La devastazione e il saccheggio dell’ intero territorio e le atrocità 

commesse, lasciarono un segno indelebile nella realtà quotidiana 

e nella memoria delle generazioni future. Per molto tempo la vita 

economico-sociale della penisola sorrentina fu afflitta dalle 

conseguenze delle perdite subite. La drammatica esperienza del 

1558, rese ancora più urgente il problema delle fortificazioni. Non 

fu facile mettere d’accordo i cittadini di Piano, Sorrento e Massa; 

il piano di fortificazioni, composto di mura e torri circolari o 

quadrate, sparse per tutta la penisola sorrentina e Capri, 

corrispondenti tra loro in modo che potessero avvisarsi con 

segnali luminosi o acustici, in caso di presenza di nemici, fu 

realizzato con l’assistenza tecnica di un ingegnere napoletano, con 

l’autorizzazione del viceré Parafan de Ribera duca d’Alcalà. Fu 

proprio nell’età del vicereame che il conflitto tra mondo 

musulmano e cristianità raggiunse le punte più drammatiche. 

L’ impero turco estendeva la sua influenza su tutta la penisola 
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balcanica fino in Ungheria e Romania, in Armenia, Mesopotamia, 

Arabia e Siria, in Africa controllava Egitto e Algeria.  

Carlo V prima e Filippo II poi, dovettero affrontare questo grande 

problema non solo religioso, ma soprattutto politico ed 

economico. Era necessario, infatti, bloccare la pressione della 

flotta turca nel Mediterraneo per interromperne le scorrerie e lo 

slancio espansionistico. La svolta decisiva avvenne con la 

formazione di una lega contro i turchi, cui aderirono la Spagna, 

Venezia e la Santa Sede. La grande flotta guidata dal fratello 

naturale del re di Spagna, don Giovanni d’Austria, sconfisse i 

turchi nella battaglia di Lepanto, il 7 ottobre 1571. Alla battaglia 

parteciparono molti volontari di Sorrento, Vico, Piano e Meta, ed 

il loro comportamento fu così valoroso che ricevettero elogi da 

don Giovanni e premi dal re, e, per i reduci, grandi furono le 

manifestazioni in cui furono acclamati quali eroi.  
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La rivolta antispagnola del 1647 

 

Il 1598 vide la morte di Filippo II; nello stesso anno si era 

finalmente firmata una pace a Vervins tra Spagna e Francia. Ma i 

successori, Filippo  III e Filippo IV, subirono le conseguenze 

dello sfruttamento dei possedimenti italiani condotto troppo a 

lungo in maniera cieca e oppressiva.  

Il pretesto, a Napoli, fu l’ imposizione di una nuova tassa da parte 

del vicerè, duca d’Arcos, sulla verdura; il popolo, guidato dal 

pescivendolo Masaniello, insorse il luglio 1647, rivendicando la 

riforma dell’ordinamento politico di Napoli e l’abolizione delle 

nuove imposte. La sommossa, improvvisa e mal diretta, venne 

facilmente soffocata; Masaniello fu ucciso dopo appena dieci 

giorni. I ribelli, non potendo resistere alla terribile repressione 

spagnola, chiesero aiuto alla Francia che inviò 30 navi ed il duca 

di Guisa, Enrico II Lorena. Costui affidò all’  avventuriero 

genovese, Giovanni Grillo, il compito di prendere Sorrento, 

rimasta fedele alla Spagna. Il Grillo, come ci racconta  il patrizio 

sorrentino Antonio Teodoro, avuto l’ appoggio del popolo del 

Piano e di Massa, pose l’assedio alla città, che, cominciato verso 

la fine di gennaio del 1648, si concluse agli inizi di aprile.   
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Sorrento e le sue fortificazioni resistettero grazie anche all’  aiuto 

delle milizie vicerali comandate da Cesare Carafa, il Grillo fu 

sconfitto e, dopo la cattura, fu giustiziato a Napoli. 

La vittoria venne celebrata nel 1685 da Giacomo  del Po, che 

dipinse una tela ancora visibile nella basilica di S. Antonino.  

La vittoria della nobiltà, il riconoscimento dei rappresentanti 

spagnoli a Napoli del re Filippo IV, sancì la supremazia della 

classe dominante. Alla morte di questo re, nel 1665, successe il 

figlio, Carlo II di quattro anni. A costui, dopo soli cinque anni, 

successe Filippo V d’Angiò, pronipote di Luigi XIV previo 

impegno di non riunire mai le corone di Spagna e Francia. 

 

La diffusione della peste 

 

Ad aggravare le già gravi condizioni di vita ed il ristagno 

economico di questo periodo, dilagò anche a Napoli e nel regno, 

nel 1656, la peste. In penisola sorrentina morirono 2000 persone, 

circa un sesto della popolazione locale. 

Tali notizie si evincono dalla relazione di don Giovanni Battista 

de Scala, rettore della Parrocchia dei SS. Prisco e Agnello, di 

S.Agnello.  

Una seconda epidemia, di minori proporzioni, fece altre vittime 

nel 1674. 
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GLI  ASBURGO 

(1707-1734) 

La guerra di successione spagnola, nata per contenere le mire 

espansionistiche di Luigi XIV, vide la Spagna perdere i domini 

europei, ceduti ad un ramo collaterale della dinastia degli 

Asburgo; Carlo VI secondogenito dell’ imperatore Leopoldo I, si 

insedia a Napoli nel 1707 e, dopo i trattati di Utrecht e Rastadt 

(1713-14) e la morte del padre e del fratello, divenne imperatore e 

re di Napoli. 

Il viceregno austriaco durerà fino al 1734. 

In questo periodo si ebbe un notevole incremento demografico in 

penisola, indice di un lento e graduale superamento di quella 

lunga  fase di decadenza, grazie al rifiorire delle attività agricole, 

marittime e ad una generale ripresa della vita economica.  
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I  BORBONI 

       
 
 
    Carlo VII                                       1743-1759 

    Ferdinando IV        1759-1799     1799-1806     1815 

                  Repubblica partenopea              1799 

    Periodo napoleonico                    1806-1815 

    Giuseppe Bonaparte                   1806 

    Gioacchino Murat                       1808-1815 

    Francesco I                                    1825-1830 

    Ferdinando II                                1830-1859 

    Francesco II                                  1859-1860 
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 BORBONI 

(1734-1870) 

 

 Nel giugno del 1734, il figlio di Filippo V di Spagna, CarloVII di 

Borbone, alla testa di un esercito s’ impadronì del Regno e fu 

proclamato re delle due Sicilie. 

 Ebbe così inizio la dinastia dei Borbone di Napoli che, tra alterne 

vicende, durerà fino al 1860, sarà interrotta, infatti, nel periodo 

della repubblica partenopea del 1799 e dal periodo napoleonico 

tra il 1806 e il 1815. 

Per impulso di Carlo (III come re di Spagna e VII come re di 

Napoli) e del suo ministro Tanucci, si diede inizio ad un fecondo 

periodo di riforme che si prolungò sotto Ferdinando IV, il suo 

successore. 

Ma il timore della rivoluzione francese portò la corte alla feroce 

persecuzione di quanti avevano preso parte alla repubblica del’99 

che Ferdinando IV ordinò che fossero “ impiccati come 

caciocavalli” . 

Ritornato sul trono dopo la caduta di Murat nel 1815, Ferdinando 

fu protagonista di una nuova repressione dopo gli avvenimenti del 

1820-21. 
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Gli succedettero il figlio Francesco I e il nipote Ferdinando II, 

sempre contrari agli atteggiamenti liberali. Durante il regno di 

Ferdinando II nel 1834 fu aperta la strada che conduce da 

Castellammare a Sorrento, strada che fece uscire la penisola dal 

suo secolare isolamento. 

L’ultimo re, Francesco II riparò a Gaeta e a Roma dopo 

l’occupazione garibaldina del regno e, dopo la caduta di Roma del 

1870, dovette abbandonare definitivamente l’ Italia. Sia Carlo III 

sia Ferdinando IV furono a Sorrento con Maria Amalia e Maria 

Carolina, le rispettive mogli. 

Il primo nel 1738, per assistere alla pesca dei tonni, il secondo nel 

settembre del 1783.  

 

Sorrento nel 1799 

 

Il 21 gennaio 1799 venne proclamata la Repubblica Partenopea, il 

23 dicembre 1798 Ferdinando IV e la sua famiglia 

abbandonarono Napoli e si rifugiarorono a Palermo, mentre 

l’ esercito francese, sotto il comando del generale Championnet , 

invadeva il regno. 

Dopo una breve e inutile resistenza, fu formato un governo 

provvisorio della repubblica, del quale fecero parte anche Nicola 

Fasulo di Sorrento e Luigi Bozzarotra di Massa. Fu proprio 
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quest’ultimo a innalzare, nelle strade di Sorrento, l’ albero della 

libertà cioè un grande pino con radici e foglie, con la berretta 

rossa della libertà in cima, la bandiera nazionale con la fascia 

tricolore. 

La repubblica fu però  presto osteggiata dalle popolazioni e dalle 

lotte tra le fazioni, dal clero e dalla nobiltà timorosa dei 

cambiamenti. I francesi  reagirono con la repressione armata che 

assunse a Napoli un carattere molto  drammatico poiché  la 

repubblica fu abbattuta da una insurrezione popolare organizzata 

da un emissario dei Borboni, il cardinale Fabrizio Ruffo. A 

migliaia furono arrestati, processati e giustiziati coloro che 

avevano aderito al regime repubblicano tra cui Mario Pagano, 

Eleonora Pimentel Fonseca e Francesco Caracciolo, i migliori 

esponenti della cultura e del pensiero politico napoletano. A 

Sorrento tale repressione, seguita da saccheggi, fu condotta da 

Domenico Fiorentino, detto "il mercantiello"; furono condannati a 

morte il vescovo di Vico Equense, Mons. Michele Natale (che 

aveva fatto cantare il "Te Deum" in Cattedrale per l©ingresso dei 

francesi), Nicola Fasulo e Luigi Bozzaotra. 

Il 28 aprile mosse da Napoli una colonna francese di 1500 soldati 

guidati dai generali Macdonald e Sarazin per reprimere le rivolte 

popolari contro la repubblica francese. Sorrento fu posta sotto 

assedio e solo l©intervento mediatore del vescovo, mons. Silvestro 



 

 

52 

52 

Pepe, che pregò il generale di risparmiare dal saccheggio Sorrento 

che era stata la patria del Tasso e che gli donò un ritratto del 

poeta, scongiurò il pericolo. Sorrento si arrese e dovette 

comunque pagare 5000 ducati per le spese di guerra e i cittadini si 

videro abbattere, per punizione, una parte delle mura e del 

Castello.  
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IL PERIODO NAPOLEONICO  

(1806 – 1815) 

 

Tra i numerosi successi riportati dall’esercito francese 

napoleonico, ci fu anche la conquista del regno di Napoli, il 16 

febbraio 1806. La corona napoletana fu data a Giuseppe 

Bonaparte, fratello di Napoleone; i Borboni fuggirono a Palermo 

e cercarono, invano, di riunire le forze antifrancesi ma riuscirono 

solo a provocare un vasto moto di brigantaggio. 

Nel 1808 al Bonaparte successe Gioacchino Murat il quale attuò 

un’ intensa attività riformativa che coinvolse anche la penisola. 

Piano ottenne l’autonomia amministrativa e la separazione da 

Sorrento. Anche qui si attuò la politica dell©espropriazione delle 

terre ecclesiastiche e la conseguente soppressione di molti 

conventi.  

A Sorrento quello della SS. Annunziata degli agostiniani, di San 

Vincenzo dei domenicani, di S. Maria del Carmine dei 

carmelitani.       

Sul piano economico la penisola conobbe, nel corso dell’800 una 

notevole intensificazione dell’agricoltura, del commercio 

marittimo e la nascita e lo sviluppo progressivo dell’ industria 

turistica, oggi settore fondamentale dell’economia sorrentina. 
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Inoltre si andò potenziando la marineria sorrentina che, per il 

numero di navi e per la perizia degli equipaggi, divenne, nei 

decenni successivi, una delle più importanti d’ Italia. 
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IL " GRAN TOUR"  E I  VISITATORI DI  SORRENTO 

 

Già dall’antichità Sorrento e la penisola hanno sempre 

rappresentato motivo di fascino e di attrazione per centinaia di 

visitatori.  

Nella seconda metà del settecento essa diventò la tappa d’obbligo 

di ogni "gran tour" di turisti, regnanti e artisti, considerando che, 

per buona parte dell’anno, la corte borbonica si trasferiva nella 

reggia di Quisisana a Castellammare.  

Le testimonianze archeologiche, artistiche e naturalistiche 

presenti sul territorio, ne fissavano i percorsi a lungo battuti e 

immortalati in numerosi olii, acquerelli, stampe, disegni dispersi 

per l’Europa intera.      

Alla fine del ’700 nel suo libro ”Viaggio nelle due Sicilie”  Henry 

Swinburne descrive le bellezze della penisola, aprendo la strada a 

pittori e poeti come Thomas Jones e Joseph Wright.  

 Tra i visitatori illustri del secolo successivo ricordiamo lord 

Byron, John Keats, sir Walter Scott e Percy Shelly, Wolfgang 

Goethe, Henrik Ibsen;    

nel 1831 furono a Sorrento il poeta Samuel Rogers e lo scrittore 

Charles Dickens.  

 Tra i componenti di famiglie reali, il duca di Wellington, il duca 

Alfredo d’Edimburgo che celebrò all’Hotel Tramontano il 
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fidanzamento con Maria di Russia. Nel 1873 vi passarono la 

zarina Maria Alexandrovna e poi Federico di Prussia, 

l©imperatrice d©Austria, le regine di Danimarca, Italia e Portogallo, 

il re Oscar di Svezia  e i re d©Italia Vittorio Emanuele II e 

Umberto II.    

Infine soggiornarono a Sorrento i filosofi Bakunin, Nietzsche, il 

compositore Wagner, lo scrittore Gorkj ed infiniti altri, fino al 

grande tenore Enrico Caruso che si spense proprio a Sorrento nel 

1921, all©Hotel Vittoria. 
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